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Premessa

Nonostante che la città di Pisa abbia subito nel 
corso dell’ultimo conflitto bellico la perdita o 
il grave danneggiamento di quasi la metà del 
suo patrimonio immobiliare, e nonostante che 
quanto restava pur guastato non sempre è stato 
recuperato nei successivi restauri con criteri che 
ne rispettassero la fisionomia, tuttora la città è 
caratterizzata dalla presenza di edifici storici di  
notevole prestigio artistico e architettonico, che 
ci ricordano come Pisa fu prima una Repubblica, 
poi una delle più importanti città del Grandu-
cato, mediceo e lorenese. Sui lungarni del resto 
era tradizione che vi passassero molto del loro 
tempo i Granduchi, che della città apprezzava-
no il clima mitigato dalla brezza di mare, e la 
disinvolta attitudine dei Pisani a non eccedere 
in servitù e in affettate smancerie. Vivevano e 
lasciano vivere, e non era poco.
Per questo a Pisa la nobiltà fece a gara, anche 
in epoca moderna, a mostrarsi capace di esibi-
re i frutti della propria ricchezza e della fortuna 
– e della lealtà verso il Granduca – , median-
te la costruzione di edifici di ponderato ma non 
banale profilo. Certo, niente a che vedere con le 
eccedenti e incredibili misure di certi episodi di 
fiorentini (o perfino senesi), ma comunque di 
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dignitosa percezione, arricchita spesso negli in-
terni da collezioni di quadri non banali, da arredi 
prestigiosi, e da cicli di affreschi assolutamente 
persuasivi.
Di tutto questo il gran teatro fu costituito ov-
viamente dai lungarni, considerato il palcosce-
nico di una città, il cui destino fu eternamente 
legato all’acqua, e da dove bastava aprir le fi-
nestre per scorgere i granduchi nelle loro re-
sidenze, e i funzionari delle varie magistrature 
alle scrivanie. Insomma, il mondo che contava.
Quello che avete tra le mani non è una guida di 
quei palazzi, che non è nostro intento, e nep-
pure la loro storia (che è stata già ottimamen-
te scritta altrove), ma il risultato di una scel-
ta operata fior da fiore, che ha il più modesto 
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obiettivo di far vedere come Pisa non si esauri-
sca nella meraviglia dei suoi musei e della piaz-
za del Duomo, e di come invece possa davvero 
essere interessante cercare di rileggerne la sto-
ria attraverso le tracce non di rado maestose di 
chi l’ha abitata e come.
Per il pur moderno “passeggiere dilettante di pit-
tura, scultura, e architettura”, andare per edifici 
e lasciarsi meravigliare dalla sorpresa di qualche 
dipinto inaspettato, da qualche veduta rara e da 
un controluce che merita il ricordo, è, credo, una 
gioia intensa che merita di essere vissuta.
Questo è, vorrebbe essere, un invito. E insieme 
un ricordo per chi, pur andando per le strade del 
mondo, conserverà nel proprio cuore un segno 
di Pisa e della propria giovinezza.


